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CAMERA

Rsu, il 27 la bozza di legge in aula
MARCO TEDESCHI

L a proposta di legge sulla rappresentanza sindacale andrà in aula alla Camera
il prossimo 27 giugno, così come prevede il calendario dei lavori, ed è a questo
punto «preferibile che si affronti il voto in aula, in modo chiaro, piuttosto che

lasciarla ancora agonizzare», sostiene il relatore Pietro Gasperoni, ds, dicendo che
ora «in stato comatosoora inCommissione».Gasperoni invita tutta lamaggioran-
zaa trovareunaccordosui trearticolimancanti.«Stiamotentando inquesti giorni -
ha spiegato Gasperoni - di ritirare la legge dalle secche nelle quali è finita dal luglio
scorso».

Salvi: «Part-time, la norma va bene così»
E Cofferati: «La proposta Morando? Puro masochismo politico»

LA BORSA
MIB-R 31.016 -0,995

MIBTEL 31.787+1,539

MIB30 46.712 -1,890

LE VALUTE
DOLLARO USA 0,956
+0,004 0,952

LIRA STERLINA 0,632
+0,001 0,631

FRANCO SVIZZERO 1,561
-0,003 1,564

YEN GIAPPONESE 101,650
+0,730 100,920

CORONA DANESE 7,459
-0,001 7,460

CORONA SVEDESE 8,280
+0,044 8,236

DRACMA GRECA 336,680
+0,030 336,650

CORONA NORVEGESE 8,248
+0,024 8,224

CORONA CECA 36,045
-0,077 36,122

TALLERO SLOVENO 206,945
-0,021 206,966

FIORINO UNGHERESE 259,740
+0,050 259,690

ZLOTY POLACCO 4,235
+0,034 4,201

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,574
0,000 0,574

DOLLARO CANADESE 1,409
+0,008 1,401

DOLL. NEOZELANDESE 2,001
-0,030 2,031

DOLLARO AUSTRALIANO 1,572
-0,013 1,585

RAND SUDAFRICANO 6,535
-0,065 6,621

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

ROMA Anche il ministro del La-
voro Cesare Salvi boccia la propo-
sta del responsabile economico
dei Ds Enrico Morando sulla so-
spensionedellostatutodeilavora-
tori per le imprese che assumono
lavoratori part-time oltre 15 di-
pendenti. «A volte in questo cam-
po - dice Salvi, riferendosi a Mo-
rando - c’è un difetto di informa-
zione. È appena stato approvato
un provvedimento per incentivi
fiscali al part-time. Se lo avesse sa-
putosisarebberoevitatemoltepo-
lemiche». Salvi intrecciapoi lapo-
lemica con Morando con quella
sulneoliberismo:«Bisognasfatare
il pensiero unico del liberismo,
una ricetta presentata come nuo-
va ma in realtà molto vecchia. Se-
condo questa ricetta esiste nel
mercato una mano invisibile che
risolve iproblemie lo statosociale
è visto come un freno allo svilup-
po. Queste stesse persone ritengo-
no che la flessibilità moderna si
faccia riducendo i diritti. Lo statu-
todei lavoratorièunagrandecon-
quista, mentre è vecchia la ricetta
secondo la quale il lavoro è come
glialtritipidiprodotto».

Dopo il secco no dei sindacati il
leader della Cgil, Sergio Cofferati
torna ieri sullapropostadiMoran-
do, che definisce, con una battuta
velenosa,«ordinariomasochismo
politico». Nettamente contrario
anche il segretario confederale
dellaCisl, PierluigiBaretta: «Èuna
proposta estemporanea, anche
perché non è necessario togliere i
diritti per aumentare la flessibili-
tà». L’unico a difendere Morando
è il sottosegretario al Lavoro, Raf-
faele Morese, che dimostra così di
nonpensarlacomeil suoministro
Salvi: «Il problema posto da Mo-
rando è corretto. Noi dobbiamo
favorire la capitalizzazione delle
impreseela lorocapacitàdiraffor-
zarsi il più possibile. Il problema,
caso mai è come si fa, non elimi-
nando lo statuto dei lavoratori,
ma creando le condizioni per cui

unaderogaaquelle regolesiacon-
trattata dalle imprese insieme al
sindacato.Credo, infatti, cheque-
sta flessibilità sia inevitabile in
una fase in cui
abbiamo biso-
gno del raffor-
zamento delle
strutture pro-
duttive. Natu-
ralmente biso-
gna lavorarci
sopra e soprat-
tutto costruire,
non come una
cancellazione
di norme, ma
come una nor-
ma che va ri-
consegnataalla
capacità delle
parti sociali di
regolarla». Lo
stesso Moran-
do torna ieri
sulla sua pro-
posta, spiegan-
do, in una no-
ta, che il suo
obiettivo era
quello di aprire
una discussio-
ne con le parti
sociali. Moran-
do assicura poi
che il Dpef, e la
discussione
sulla risoluzio-
ne parlamenta-
re che lo appro-
va, «è la sede giusta per dibattiti»
di questo tipo. «La mia proposta -
aggiunge Morando - non può es-
sereconsiderata unattentatoal si-
stema dei diritti dei lavoratori»,
ma mira a rafforzare lo strumento
del part time. Il responsabile eco-
nomico dei Ds ricorda poi i dati
Istat sull’occupazioneesulpart-ti-
me e rileva che «un rapporto tra il
primo dato (52,3% inferiore di 10
punti alla media Ue) e lo scarsissi-
moricorsoalpart-time»,dimostra
che lo scarso utilizzo del part time

è «una concausa» del basso livello
occupazionale. Di qui la sua pro-
posta, che «lascia assolutamente
inalterato il sistema delle tutele
oggi invigore» inmateriadidiritti
dei lavoratori. «Dunque non ho
dubbi sul fattoche - concludeMo-
rando - di tutto ciò dovrebbero di-
scutere le parti sociali. Ribadire il
ruolo crucialedella concertazione
non può in alcun modo significa-
re che le parti politiche debbano
sentirsi esonerati dall’avanzare
proposte».

INFORTUNI

Incidenti sul lavoro: due morti e un’esplosione»

17ECO01AF01

ROSANNA CAPRILLI

MILANO L’altra sera nel ComascoenelBre-
sciano, ieri a Verbania ea Settimo Torinese.
Si moltiplicano gli incidenti sul lavoro in
Lombardia e in Piemonte. Dopo la morte
dell’operaio carbonizzato mentre tentava
di fuggire dalle fiamme in un’azienda di
prodotti chimici alla periferia di Como, un
altro lutto e un’altra esplosione a un centi-
naiodichilometrididistanza.Neltardopo-
meriggio inprovinciadiTorino,unoperaio
che stava completando dei lavori in un’ac-
ciaieriaècadutoda40metrid’altezza.L’uo-
mo,precipitatodaunmontacarichi,èmor-
to pocodopo i primisoccorsideimedicidel
118. Mentre alle 14,30, la provincia di Ver-
bania è in allarme per un’esplosione che ha
provocato una decina di feriti. Due di loro,
gravemente ustionati, sono in prognosi ri-
servata.

L’incidente è avvenuto alla Nicomax, un
laboratorioper lapulituradeimetalli, situa-
to nella zona industriale di Gravellona To-
ce. Secondo i primi accertamenti, a causare
lo scoppio sarebbero state le polveri di allu-
minio che hanno occluso i filtri di aspira-
zione. I due operai più gravi sono stati tra-
sportati con l’elicottero al Centro grandi
ustioni del Cto diTorino. Gli altri, chehan-
noriportatoferitedi«mediaentità»,hanno
prognosichevarianodai5ai15giorni.

Lo scoppio alla Nicomax ha provocato
danni anche alle abitazioni e a un magazzi-
no vicini, che hanno avuto i vetri rotti. Sul
tetto si è anche sviluppato un principio
d’incendio. Il laboratorio ha subito danni
per alcune centinaia di milioni, mentre per
leabitazionieilmagazzinoadiacenti,sipar-
la di perecchie decinedi milioni.Nella stes-
sa zona sono situatiunadecina di laborato-
ri, sempreper la pulituradeimetalli. Nel di-
cembre scoso un analogo incidente aveva
provocato la morte diunoperaio.Eunpaio
d’anniprima,un’altravittimaetreferiti.

Ieri intanto laprocuradiComohaaperto
un’inchiestaperomicidiocolpososull’inci-

dente che ha causato la morte dell’operaio
trentenne Felice Marconcini. Il sostituto
procuratore ha fatto un sopralluogo nell’a-
ziendaeinparticolarenelcapannoneper la
preparazionedellematerieprimedoveèav-
venuta l’esplosione che ha provocato l’in-
cendio.Marconciniavrebbetentatodimet-
tersi in salvo, masarebbe rimasto intrappo-
lato nelle fiamme. Gli altri cinque colleghi
che insieme a lui facevano il turno di notte,
sonorimastifortunatamenteillesi.

L’operaio, che abitava insieme alla fami-
glia inunpalazzoneapochedecinedimetri
dall’azienda, era prossimo al matrimonio.
Ieri pomeriggio alla fine del lavoro doveva
recarsi insieme alla fidanzata e visitare un
appartamento.

Ma giovedì è stata una giornata nera per
gli operai dellaLombardia. Duedipendenti
della Finchimica di Manerbio, cheproduce
pesticidi per l’agricoltura, sono finiti in
ospedale per un’intossicazione. I due sono
stati investiti da vaporidi nitrosi fuoriusciti
dallavalvoladiunmacchinarioche,acausa
di una perdita, loro stessi stavano tentando
di chiudere. Ma gli investigatori della pro-
vincia di Brescianonescludonocheallaba-
se dell’incidente possa esserci un atto di sa-
botaggio.Il19febbraioscorso,semprenella
stessa azienda c’era stata un’esplosione se-
guitada un incendio che,aveva impegnato
peroreivigilidelfuoco.

Intanto Cgil, Cisl e Uil di Como hanno
proclamato mezz’ora di sciopero durante i
funerali di Felice Marconcini, sottolinean-
cdo che l’operaio carbonizzato è la quinta
vittima del lavoro in città, dall’inizio del-
l’anno. Mentre nel 1999 i morti sono stati
quattro.

Dopo i gravi episodi di questi giorni in
una nota, Mario Agostinelli, segretario ge-
neraledellaCgilLombardiaattacca lagiun-
ta Formigoni, che nel suo programma «ha
parlato di tutto, tranne che della sicurezza
nei luoghi di lavoro». Agostinelli ha inoltre
ricordato che nella sola Lombardia, dall’i-
nizio dell’anno le vittime per infortuni so-
nostate70.

Una veduta
dell’esplosione
alla Nivomax
di Fondotoce,
Verbania,
dieci operai
sono rimasti
feriti Ap

I n materia di lavoro a tempo
parziale, anche negli anni a
noi più vicini, si è registrato

un intreccio perverso fra ap-
prossimazione parolaia ed im-
mobilismo riformatore. Di fron-
te ad una significativa innova-
zione delle regole del mercato
del lavoro, come quella varata
nell’aprile scorso dal governo
D’Alema, sarebbe dunque ragio-
nevole attendersi un atteggia-
mento non certo di acritica ap-
provazione, ma di attenta speri-
mentazione.

Alla luce dell’esperienza con-
creta, naturalmente, potrà an-
che manifestarsi l’esigenza di
apportare qualche correzione.
Per calibrarne la portata, peral-
tro, quest’esperienza bisogna
prima farla. Si tratta, del resto,
dell’abc del riformismo: il cui
tratto essenziale, notoriamente,
è quello di agire provando e ri-
provando. In questo senso, d’al-
tro canto, si stanno muovendo
le parti sociali in diversi settori
(a partire dal tessile), stipulando
contratti collettivi che recepi-
scono pienamente le indicazio-
ni del legislatore e, talvolta, ag-
giungono diritti ulteriori in fa-
vore dei lavoratori a tempo par-
ziale: il che sembra costituire
una prima indicazione che l’e-

quilibrio su cui si è assestata la
nuova disciplina del part-time è
tutt’altro che peregrino.

Non manca purtroppo qual-
che nota stonata: prima fra tut-
te l’estemporanea proposta del
senatore Ds Morando di disap-
plicare lo Statuto dei lavoratori
nei confronti
di quelle im-
prese che su-
perino la so-
glia di quindi-
ci addetti me-
diante assun-
zioni part-ti-
me. Che dire
in proposito?
Si vorrebbe in-
cidere su una
legge, ancora
fresca dell’in-
chiostro della Gazzetta Ufficia-
le, proponendo una modifica
dei criteri di computo dei lavo-
ratori a tempo parziale, che la
legge stessa ha fissato secondo
modalità più favorevoli alle im-

prese di quelle precedentemen-
te operanti. Al fondo, com’è ov-
vio, torna a fare capolino l’idea
che la soglia «fatidica», e le re-
gole connesse al suo supera-
mento, costituiscano davvero
un ostacolo alla crescita delle
imprese. Peccato che questa
idea sia stata ampiamente
smentita dai risultati di una re-
centissima ricerca empirica cu-
rata da Fabrizio Traù e sicura-
mente insospettabile di pregiu-
dizi ideologici, essendo stata
svolta nell’ambito del Centro
Studi di Confindustria.

Fra le note stonate, stando al-
le cronache di questi giorni, si
deve segnalare anche l’ipotesi
d’accordo appena siglata alla
Zanussi (col dissenso della
Fiom). Non varrebbe la pena di
spendere molte parole per so-
stenere la radicale illegittimità
dell’ipotesi in questione, stante
la franca ammissione al riguar-
do del quotidiano della Confin-
dustria. E tuttavia bisogna sfor-

zarsi di capire meglio. Ragio-
nando in termini astratti nei
contratti a tempo parziale pos-
sono configurarsi, in linea di
massima, due ben diverse mo-
dalità clastiche di svolgimento
della prestazione: a) clausole
elastiche in relazione alla possi-
bilità di terminare una variazio-
ne dei turni di lavoro (in prece-
denza di incertissima legittimi-
tà ed ora ammissibili alle condi-
zioni fissate dal decreto appena
entrato in vigore); b) clausole
clastiche in relazione alla dura-
ta della prestazione (nel con-
tratto di lavoro, ad esempio, si
stabilisce che la prestazione si
svolgerà dalle tre alle cinque ore
al giorno, secondo l’indicazio-
ne, o «chiamata», di volta in
volta determinata dal datore di
lavoro). Solo nel secondo caso
prende corpo il modello del co-
siddetto job on call: con l’avver-
tenza che possono esistere an-
che forme più estreme di part-
time a chiamata, come quella

rivendicata da Zanussi, nella
quale ci si limita a fissare un
monte ore annuo (nella specie
di 500 ore) e si aggiunge che, a
discrezione dell’azienda ed a
prescindere dal consenso del la-
voratore, potranno poi essere ri-
chieste prestazioni ulteriori in-
determinate nella quantità e
non rifiutabili dal lavoratore.
Un caso palese, come è eviden-
te, di impiego di forza-lavoro
«usa e getta».

Un modello del genere sareb-
be penalizzante e discriminato-
rio in primo luogo per le donne,
la cui disponibilità ad orari ela-
stici, per ragioni fin troppo no-
te, è molto contenuta. Anche
per questo il decreto dell’aprile
scorso, che è stato emanato in
attuazione di una direttiva co-
munitaria incentrata sul rispet-
to dei divieti di discriminazione
diretta ed indiretta (a tutela in
primo luogo delle lavoratrici),
non poteva consentirne la pra-
ticabilità. Quei paesi che am-

mettevano simili forme di part-
time, invero, dovranno verosi-
milmente rivedere la propria le-
gislazione alla luce degli obbli-
ghi derivanti dal diritto comu-
nitario: valga per tutti l’esempio
spagnolo, dove la direttiva co-
munitaria è stata recepita dal

governo Aznar
vietando qual-
siasi forma di
pat-time con
clausola clasti-
ca. Quanto al
sistema italia-
no, va ricorda-
to che l’illegit-
timità del
part-time mo-
dello Zanussi
discendo non
già da un pre-

giudizio vincolistico del legisla-
tore, bensì, com’è noto anche ai
sassi, da un’inequivocabile pro-
nuncia della Corte Costituzio-
nale, le cui indicazioni in ordi-
ne all’inammissibilità di «qua-

lunque forma di contratto a
chiamata o a comando» (come
si esprime la sentenza n. 210 del
1992) non potevano ovviamen-
te essere ignorate o disinvolta-
mente aggirate.

Occorre aggiungere che que-
sta forma estrema di flessibilità
del lavoro viene ipotizzata sen-
za poter invocare a sostegno
problemi occupazionali, a fron-
te di un mercato del lavoro lo-
cale caratterizzato da una situa-
zione prossima al pieno impie-
go; e che le esigenze di elasticità
organizzativa prospettate da Za-
nussi potrebbero legittimamen-
te essere affrontate utilizzando
lavoro interinale (come ricono-
sce Marco Biagi sul Sole 24 ore);
o meglio ancora con assunzioni
a tempo parziale verticale ac-
compagnate eventualmente dal
ricorso al lavoro supplementare
(ampiamente consentito dalla
nuova disciplina, fermo restan-
do il principio del consenso del
lavoratore). Cosa insegnano,
dunque, le bizzarre proposte di
questi giorni? Forse ha proprio
ragione Aris Accornero quando
ammonisce che «chi vuol cam-
biare le cose deve almeno cono-
scerle bene».

* Consigliere del ministro
del Lavoro

L’INTERVENTO

DIRITTI DEI LAVORATORI, LE REGOLE NON OSTACOLANO LA CRESCITA DELLE IMPRESE
MASSIMO ROCCELLA *

■ JOB ON CALL
E ZANUSSI
Un’intesa
illegittima,
penalizzante
e per le donne
palesemente
discriminatoria

■ PART-TIME
E STATUTO
Uno studio
di Confindustria
dimostra
l’inesistenza
dell’effetto
«soglia»


